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Con la nascita di Gesù è nata una promessa nuova, 
è nato un mondo nuovo, ma anche un mondo che 

può essere sempre rinnovato.
Papa Francesco

Luca della Robbia - N
atività -Terracotta invetriata
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I l  n o s t r o  A u g u r i o

Carissimi,
  è passato poco più di un anno dall’inizio del 
ministero di parroco nella comunità del Duomo e mi 
ritrovo a vivere per la seconda volta le festività natali-
zie con il loro corredo di celebrazioni, incontri, auguri, 
iniziative musicali, culturali e caritative.
 E’ trascorso un anno in cui ho avuto occasione 
di incontrare tante persone, di condividere momenti 
tristi in occasione dei funerali e momenti lieti nella 
celebrazione dei sacramenti, di avvicinare persone 
ammalate a cui portare la Comunione eucaristica, di 
conoscere la ricchezza e varietà di gruppi, associazioni 
e persone che si dedicano al bene della comunità e del 
prossimo nel campo della catechesi, della animazione, 
della liturgia, della carità, dello sport, del tempo libero 
e della cultura; non posso che ringraziare il Signore per 
tutte queste preziose collaborazioni e dedizioni.
 Abbiamo vissuto celebrazioni solenni in occa-
sione delle grandi festività e dei momenti significativi 
del cammino dei nostri ragazzi (sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana), l’ordinazione diaconale di Alfredo 
Lucariello, esperienze formative (campiscuola) insieme 
alla preghiera quotidiana del Rosario e della S. Messa 
con le persone che fedelmente si ritrovano per alimen-
tare la propria fede e ricordare le necessità dei propri 
cari e dell’intera comunità.
 Abbiamo condiviso anche alcuni momenti di 
“uscita” con la Via Crucis in alcune vie della Tassina, 
con la preghiera a Maria nel mese di maggio in vari 
luoghi, con la realizzazione del Capitello a Maria Madre 
Accogliente in Via Mons. Vallini.
 Ho visto anche tante persone in difficoltà che 
hanno bussato alla porta della canonica chiedendo 
aiuto e nonostante la preziosa opera della Caritas e 
della San Vincenzo e di altre persone generose non 
sempre siamo riusciti a dare risposta alle loro necessità; 
e mi domando quante forse ce ne sono che nel silenzio 
soffrono la solitudine, l’abbandono e per le quali non 
riusciamo ad essere di aiuto.

 Abbiamo perciò ancora molto da fare; il Santo 
Natale con i suoi segni e tradizioni - il presepe, l’albero, 
i doni, le luci – possa essere una occasione non per 
chiuderci in noi stessi ma per aprirci agli altri e alle 
necessità dei fratelli che soffrono.
 L’anno nuovo che andremo ad iniziare sia una 
nuova opportunità per renderci disponibili a collabo-
rare nelle varie attività e necessità della comunità e 
quindi per il bene e la crescita di ognuno di noi; penso 
al campo caritativo, al campo liturgico, al campo cate-
chistico, al campo sportivo, al campo culturale: nella 
comunità dovrebbe esserci posto per tutti, soprattutto 
c’è bisogno di tutti perché possa realizzare la sua mis-
sione di essere famiglia di famiglie.
 Vorremmo anche arrivare nelle case per un 
momento di preghiera e invocare la benedizione del 
Signore portando l’immagine della Madonna delle 
Grazie in pellegrinaggio nei condomini, nei palazzi, 
nelle case della nostra parrocchia; chiediamo anche in 
questa iniziativa la vostra collaborazione.
 Con l’auspicio che le prossime festività natali-
zie siano un tempo opportuno per vivere momenti di 
fede, di serenità e di carità e che il nuovo anno ci trovi 
impegnati a collaborare per realizzare una comunità 
più fraterna e un mondo più solidale, auguro a tutti, 
insieme a Don Enrico, don Angelo,  don Bruno e don 
Arnaldo: 

BUON NATALE e un FELICE 2019    
                                  Don Claudio
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La  cond iv is i one

E’ alle stampe un nuovo libro dei canti per animare le litur-
gie della nostra parrocchia; è il frutto dell’impegno dei vari 
gruppi corali che hanno messo insieme i loro repertori al 
fine di aiutare la partecipazione non solo dei cantori, ma 
dell’intera comunità.
Il canto liturgico è preghiera, ma anche segno ed espres-
sione di una comunità che partecipa in maniera attiva alle 
celebrazioni rendendo gloria a Dio e manifestando il proprio 
essere un cuor solo ed un’anima sola.
Ci auguriamo che possa essere uno “strumento” che ci aiuta 
a celebrare e a vivere la fede con gioia e impegno.

“Cantiamo al Signore un canto nuovo”
DUOMO DI ROVIGO 

LIBRETTO  DEI  CANTI 

Un'anziana signora che passava in preghiera molte ore della giornata un giorno sentì la voce di Dio che le diceva: 
"Oggi verrò a farti visita". Con gioia e orgoglio cominciò a pulire e lucidare, impastare e infornare dolci e mise il 
vestito più bello per aspettare l'arrivo di Dio.

Dopo un po' qualcuno bussò alla porta. La vecchietta aprì: era la sua vicina 
di casa che aveva bisogno di un po’ di prezzemolo. La vecchietta la spinse via: 
"Per amore di Dio, devi andar via subito, non ho proprio tempo per queste 
stupidaggini! Sto aspettando Dio, nella mia casa! Vai vai!". E sbatté la porta 
dietro alla mortificata vicina. Poco dopo, bussarono di nuovo. La vecchietta 
si guardò allo specchio e corse ad aprire. Era un giovane che girava in zone e 
vendeva prodotti per la casa. La vecchietta sbottò: "Io sto aspettando il buon 
Dio. Adesso non ho proprio tempo. Torna un'altra volta!". E chiuse la porta 
sul naso del povero ragazzo. 
Ancora un po’ e bussarono nuovamente. La vecchietta aprì e si trovò davanti 
un signore anziano dall’aspetto sofferente che girava nel quartiere e le chiese 
con lo sguardo sofferente "Un tocco di pane, signora, anche non fresco…..
E se potesse lasciarmi riposare un momento qui sugli scalini della sua casa". 
"Ah, non è possibile! Lasciatemi in pace! Io sto aspettando Dio!....E lei 
lasci liberi i miei scalini!" disse la vecchietta stizzita. Il poveretto se ne partì 
zoppicando e la vecchietta si rimise in poltrona ad aspettare Dio. La giornata 
passò, ora dopo ora. Venne la sera e Dio non si era fatto vedere. La vec-

chietta, profondamente delusa, alla fine si decise ad andare a letto. Stranamente si addormentò subito e cominciò 
a sognare. Le apparve in sogno il buon Dio che le disse: "Oggi, per tre volte sono venuto a visitarti, e per tre volte 
non mi hai ricevuto".
Dio è sempre sorprendente... è possibile incontrarlo in tanti modi, ma in modo particolare nelle persone che ci 
avvicinano tutti i giorni e hanno bisogno del nostro aiuto. 

L a  v e c c h i e t t a  c h e  a s p e t t a v a  D i o
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U N  L E G A M E  N U O V O  T R A

D - Alfredo, come è maturata questa tua scelta 
di diventare Diacono permanente? In quale 
ambito e contesto?
Confesso che non conoscevo la figura del diacono 
permanente prima che don Carlo me ne parlasse 
e nemmeno avrei mai pensato che un giorno lo 
sarei diventato. Tutto iniziò quando confidai 
a don Carlo la mia intenzione di legarmi alla 
chiesa in maniera più stabile. Sapevo che alcune 
persone, anche sposate, si consacravano, ma non 
sapevo altro. È stato in quella occasione che don 
Carlo mi ha parlato della figura del diacono per-
manente e sinceramente, quella volta, la cosa mi è 
sembrata troppo impegnativa. Non ne parlammo  
più, anche se ogni tanto mi documentavo sul dia-
conato permanente per trovare una soluzione al 
mio desiderio di impegnarmi di più nella Chiesa. 
Ne parlai con Moira e fu lei che mi disse di chie-
dere ancora a don Carlo, il quale mi disse che a 
breve sarebbe partito il primo corso formativo per 
aspiranti diaconi nella diocesi di Adria-Rovigo e 
gli incontri sarebbero stati tenuti da Don Antonio 
Donà, l’allora Rettore del Seminario. Il vescovo 
era mons. Lucio. Ho accettato di frequentare il 
corso e contemporaneamente mi sono iscritto 
all’ISSR all’Apollinare, della Pontificia Università 
della Santa Croce di Roma, dove l’anno scorso 
ho conseguito la Laurea in Scienze Religiose. 
Inoltre, su consiglio del nostro attuale Vescovo 
Pierantonio, frequento la comunità dei diaconi 
permanenti di Padova, in cui sono stato accolto 
insieme a Moira con tanto calore e dove sono nate 
delle amicizie fraterne, consolidate dall’intento 
comune di mettersi al servizio della comunità.
D – Come sposo e papà, quale significato assume 
per la vostra vita familiare questa nuova scelta?
Sento che con il   diaconato ne gioverà anche la 
nostra unione perché sono fermamente convinto 
che la prima esperienza di servizio debba essere 
rivolta alla famiglia e per la famiglia, dove ognuno 
può scoprire la forza e la presenza del Vangelo. 
Anche come padre mi sento orgoglioso di avere 
una figlia in gamba e responsabile delle sue scelte 
e sono felice che abbia approvato il mio desiderio 
di servire il prossimo.
D - Anche in ambito lavorativo qualcosa cam-
bierà...
Con i colleghi ho un ottimo rapporto di stima e 
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Il servizio diaconale arricchisce la Chiesa
Ordinazione diaconale di Alfredo Lucariello alla presenza della moglie e della figlia

Il Vescovo Pierantonio: «Un legame nuovo tra Cristo e la Chiesa»
Gli ultimi due numeri del nostro set-

timanale diocesano hanno dato rilevanza 
all’importante momento che si è svolto 
domenica 25 Novembre presso il Duomo 
Concattedrale di Rovigo: l’Ordinazione 
Diaconale di Alfredo Lucariello.

Alfredo sposato con Moira Zanovello 
e padre di Sofia ha 49 anni ed è parroc-
chiano proprio della comunità del Duo-
mo di Rovigo, lavora nella Guardia di 
Finanza. 

La presentazione del candidato al dia-
conato è stata fatta dal Vicario generale 
della diocesi, Don Damiano Furini che ha 
citato i passaggi fondamentali della vita 
di Alfredo. 

Dopo la presentazione il Vescovo 
Mons. Pierantonio Pavanello ha menzio-
nato  gli importanti compiti  di un diaco-
no: «I diaconi sono ministri della carità, 
testimoni e promotori del “senso comu-
nitario e dello spirito familiare del Popolo 
di Dio”. Al primo posto c’è l’annunzio 
del Vangelo che possa raggiungere ogni 
persona nei luoghi naturali di vita, evan-
gelizzazione dei lontani e nelle varie co-
munità domestiche. 

Un impegno costante nella catechesi. 
Altro punto fondamentale è l’Eucarestia 
perchè in esssa la Chiesa si costitituisce 
come “agape”. Quindi in stretta dipen-
denza dal Vescovo  e in collaborazione 
con presbiterio diocesano il diacono può 
e deve fermentare la comunità e per il 
suo quotidiano inserimento nel tessuto 
dell’umanità».

Prima dell’Ordinazione il Vescovo 
Pierantonio Pavanello ha parlato così nel-
la sua Omelia:

«Che cosa posso fare per impegnarmi di 
più nella Chiesa?». Il nostro amico Alfredo 
nell’intervista rilasciata al settimanale dioce-
sano fa risalire a questa domanda l’inizio del 
cammino che lo ha portato qui questa sera a 
ricevere l’ordinazione diaconale: sapeva che 
c’erano persone che si legavano alla chiesa e 
si consacravano e si domandava se anche per 
lui non poteva esserci una possibilità di questo 
tipo. Il sacramento dell’Ordine, che tra poco 
riceverà, darà una risposta a questa domanda 
creando un legame nuovo con Cristo e con la 
Chiesa: sarà una nuova «consacrazione» dopo 
quella ricevuta il girono del battesimo, cioè 
una nuova configurazione a Cristo. Il diaco-
nato, infatti, darà alla vita di Alfredo la forma 
di Cristo servo. 

E’ significativo che questo rito di ordina-
zione abbia luogo nella solennità di Cristo Re: 
come abbiamo sentito nel Vangelo Gesù dice 
«il mio regno non è di questo mondo» e ciò 
significa che Gesù non è un re che domina con 
la forza e il potere. Il regno di Gesù da un pun-
to di vista umano è sconcertante: non ha biso-
gno di guardie che combattono per il suo re, 
ma solo di due braccia che sanno distendersi 
sulla croce, in un abbraccio che mostra la ve-
rità di un amore che accoglie tutti. Veramente 
per Gesù «regnare è servire» e ciò vale per tut-
ta la Chiesa: partecipare alla regalità di Cristo 
vuol dire vivere il servizio, farsi servi. «Pro-
prio perché tutta la chiesa possa vivere que-
sta spiritualità di servizio, il Signore le dona 

[con il diaconato] un segno vivente e perso-
nale del suo essere servo» (Congregazione per 
l’Educazione Cattolica – Congregazione per il 
Clero, Norme fondamentali per la formazione 
dei diaconi permanenti, n. 11). Ci sono tanti 
cristiani che svolgono dei servizi nella Chiesa: 
la particolarità del diacono è che non si trat-
ta di un impegno temporaneo, legato ad una 
decisione che può essere revocata, ma è una 
scelta per la vita, un mettersi a disposizione 
senza limite di tempo, accettando di lasciare 
che la propria vita sia segnata in profondità 
della grazia del sacramento. 

Il servizio del diacono si estende alla tri-
plice diaconia della parola, della liturgia e 
della carità: di conseguenza ha la facoltà di 
predicare, di svolgere alcuni compiti all’inter-
no della celebrazione eucaristica, conferire il 
battesimo e assistere alle nozze, presiedere le 
esequie e impartire la benedizione e gli altri 
sacramentali. Ciò che conta però non è ciò che 
il diacono può fare, ma la dimensione sacra-
mentale: essere segno vivente di Cristo servo, 
promuovendo negli altri fedeli la disponibilità 
al servizio.

Per molti secoli la chiesa ha avuto espe-
rienza solo del ministero dei presbiteri e dei ve-
scovi, segno di Cristo sacerdote e capo. Il ripri-
stino del diaconato permanente ad opera del 
Concilio Vaticano II (nella nostra diocesi nove 
anni fa) arricchisce e completa la presenza 
sacramentale di Cristo: Cristo infatti è Capo, 
Sacerdote ma anche Servo. Il diaconato di con-
seguenza ci porta a ripensare il ministero nella 
Chiesa abbandonando gli schemi del potere e 
della separazione. Per sua natura il diacono è 
innanzitutto un ministro che deve essere ser-
vo, in secondo luogo vive nel mondo, ha una 
professione, può – come nel caso di Alfredo -  
essere sposato, avere una famiglia e dei figli. 
Se compreso e vissuto nel suo vero significa-
to il diaconato provoca un cambiamento nel 
nostro modo di intendere la stessa comunità 
cristiana. Non più una comunità dipendente 
solo dalla figura del prete, unico protagonista 

della vita ecclesiale, ma una comunità dove 
esiste una pluralità di ministeri che promuo-
vono la partecipazione e la corresponsabilità di 
tutti i fedeli non solo per la vita interna del-
la comunità ma anche e soprattutto per una 
testimonianza evangelica nel mondo. L’ordi-
nazione di un nuovo diacono permanente mi 
sembra assai significativa in un tempo in cui 
come comunità diocesana stiamo cercando di 

ripensare il volto delle nostre comunità e la 
loro presenza nel territorio.

Vorrei dedicare un particolare ringrazia-
mento anche alla moglie e alla figlia di Alfre-
do. Anche loro hanno partecipato al suo cam-
mino e condiviso la sua vocazione. Se è vero 
che solo il marito diventa diacono, proprio per 
la forza dei legami familiari, in particolare il 
legame sponsale (che ha natura sacramenta-
le), la moglie, in primo luogo ma anche i figli 
non possono rimanere esclusi dal ministero 
del marito e del padre. In qualche modo po-
tremmo dire che tutta la famiglia diventa 
«diaconale». Credo non vi sfugga la bellezza 
e la ricchezza di una comunità cristiana che 
si alimenta dell’esperienza di queste famiglie: 
una comunità più vicina alla vita della gente 
e ai problemi della vita quotidiana.

Ringraziamo il Signore di questo dono che 
questa sera riceviamo e chiediamo al Signo-
re di diventare sempre più una chiesa «tutta 
ministeriale», in cui saremo tutti partecipi 
della regalità di Cristo Signore proprio perché 
tutti ci sforziamo di essere come Lui servi per 
amore.

Al termine dell’Omelia si è passati 
all’imposizione delle mani su Alfredo, 
emozionante la partecipazione di  una 
quindicina di diaconi provenienti da va-
rie diocesi del Veneto che si è prodigata 
anche nella vestizione insieme alla mo-
glie Moira.

Auguriamo al nuovo diacono Alfredo 
di vivere quello che ha augurato Mons. 
Pavanello nella sua Omelia , cioè “un 
nuovo legame con Cristo nella Chiesa”.

La proposta è rivolta 
a ragazzi e ragazze dai 18 
anni in su che desiderano 
approfondire il loro cammi-
no di fede confrontandosi 
con la Parola di Dio e con 
alcune scelte vocazionali, 
da incontrare nei luoghi 
dove in Diocesi si vive un 

discernimento: Seminario, 
Cà Verta, Comunità religio-
se. Il primo incontro sarà 
domenica 9 dicembre, con 
appuntamento alle 16.00 
e conclusione con la cena 
per le 21.00.  In Quaresima 
proporremo come Pastora-
le giovanile e vocazionale 

due “3giorni dello Spirito” 
presso la Canonica di Sal-
vaterra.  Il primo turno 3-5 
marzo (vacanze di carneva-
le) per ragazzi e ragazze di 
4-5 Superiore e il secondo 
turno 29-31 marzo, per ra-
gazzi e ragazze universitari 
e giovani lavoratori.

Pastorale Vocazionale

Domenica 9 dicembre 
parte il Gruppo Siloe

Alfredo Lucariello ordinato diacono permanente

La figura del diacono per definizione richiamo il far-
si servitori nella e per la comunità cristiana; si riallaccia 
al tempo della primna comunità cristiana ed il valore è 
sicuramente molto grande. Alfredo Lucariello diventa 
Diacono permanente ed è arrivato a questo attraverso un 
itinerario di discernimento e di fede. Con lui anche tutta 
la famiglia ha partecipato perché potesse essere una scelta 
condivisa nella gioia. Parliamo con Alfredo ma facciamo 
qualcjhe domanda anche alla mioglie Moira sul cammino 
compiuto.

D - Alfredo, puoi raccontarci come sei arrivato in Po-
lesine e quando? Come vi siete conosciuti con Moira?
Sono arrivato a Rovigo il 19 settembre 1990 quale vincito-

re di concorso per l’arruolamento nella Guardia di Finanza; 
ero stato destinato al I Battaglione della Guardia di Finanza 
che aveva sede dove oggi è collocata la Cittadella socio sani-
taria. Durante una libera uscita, mentre ero a passeggio per 
il centro della città, ho incrociato gli occhi di una bellissima 
ragazza con i capelli lunghi... il resto lo conoscono in tanti e 
tutti lo possono immaginare, visto che dopo 6 anni trascorsi 
da quel giorno, mi sono sposato con Moira.

D - Ci puoi parlare della vostra famiglia? 
Io e Moira ci siamo sposati nel settembre del 1996 e nel 

1998 è nata Sofia, abbiamo sempre abitato in centro a Rovi-
go e fin dall’inizio siamo andati a messa in Duomo. Abbiamo 
anche frequentato la vita della parrocchia, con tutte le attivi-
tà ad essa connesse. La nostra è una famiglia normale, come 
tante altre, io e Moira lavoriamo (io nella Guardia di Finanza) 
e Sofia studia a Vicenza, frequentando il primo anno di pro-
fessioni sanitarie.

D - Sei sempre stato impegnato in Parrocchia al Duo-
mo di Rovigo. Puoi raccontarci qualcosa in merito?
Una volta sposati, siamo venuti ad abitare a Rovigo e con 

la nascita di Sofia, ci alternavamo per andare a messa tra il 
sabato sera e la domenica, ma non riuscivamo a frequentare 
di più la vita parrocchiale, anche perché non conoscevamo 
tante persone. Finché una domenica mattina, dopo la mes-
sa, veniamo avvicinati da due ragazzi, Pietro e Maria Grazia, 
con cui poi siamo diventati amici, che con molta semplicità ci 
hanno invitato a partecipare agli appuntamenti del “Gruppo 
Famiglie” parrocchiale. All’epoca, il parroco era Don Antonio 
Donà e gli incontri del gruppo avvenivano di domenica. Ri-
cordo ancora poi come è iniziato il nostro servizio come ani-
matori ai corsi per i fidanzati; un sabato sera incontro Paolo, 
un altro grande amico, il quale mi dice di avere una bella idea 
e che voleva condividerla con me ed altri amici. Senza dilun-
garmi, ci siamo ritrovati insieme a Don Antonio, in quattro 
coppie di sposi, per guidare i fidanzati durante il corso per 
il matrimonio. Avevamo accettato di fare l’esperienza più 
per amicizia che per convinzione e sicuramente non aveva-
mo idea di proseguire il percorso. Invece, proprio perché in 
quel periodo, grazie al bellissimo clima di amicizia che si era 
creato nell’ambito del gruppo famiglie, andavamo in gita in-
sieme, spesso ci trovavamo in compagnia, oltre all’incontro 
programmato e tra un discorso è l’altro, abbiamo rinnovato 
la nostra disponibilità come coppia guida per il fidanzati. Nel 
frattempo in Duomo arrivava don Carlo Santato, iniziava un 
tempo di grande rinnovamento. La Canonica nuova, spazi 
bellissimi, il gruppo famiglie in pieno fermento e sempre in 
questo clima di amicizia aumentano le coppie di amici che 
si mettono a disposizione dei fidanzati. Ci sono stati anni in 
cui il venerdì sera, il primo e secondo piano della Canonica 
erano occupati per i corsi, eravamo più di 8 coppie guida e 
tutte del Duomo! Finché Sofia era piccola, la portavamo con 
noi, lei tanto carina, si metteva in un banchetto a disegnare 
ed aspettava la fine dell’incontro, poi quando ha iniziato ad 
andare a scuola, abbiamo cercato di lasciarla a casa. Un anno 
o due, la nostra amica Rosanna si è offerta di far compagnia 
a Sofia, finché noi eravamo in canonica, partecipando così di-
versamente anche lei al corso! Poi, gli anni sono passati, tan-
ti amici si sono trasferiti, alcuni per la nascita dei figli o per 
il cambiamento del luogo del lavoro, non hanno più potuto 
dare la loro disponibilità e ci siamo ritrovati insieme a Manue-
la e Filippo ad essere le sole coppie guida. Poi con la nascita di 
Vittorio, il loro terzo figlio, anche loro hanno dovuto fermarsi. 
Oltre a don Antonio e don Carlo, abbiamo tenuto i corsi insie-
me a don Andrea Varliero, don Patrizio Boldrin, don Luciano 
Masiero, don Giampietro Ziviani (che ricordiamo tutti con af-
fetto), don Gabriele Fantinati e adesso collaboriamo con don 
Claudio gatti, l’attuale parroco del Duomo.

D - Alfredo, come è maturata questa tua scelta di di-
ventare Diacono permanente? In quale ambito e con-
testo?
Confesso che non conoscevo la figura del diacono perma-

nente prima che don Carlo me ne parlasse e nemmeno avrei 
mai pensato che un giorno lo sarei diventato. Tutto iniziò 
quando confidai a don Carlo la mia intenzione di legarmi alla 
chiesa in maniera più stabile. Sapevo che alcune persone, an-
che sposate, si consacravano, ma non sapevo altro. È stato in 
quella occasione che don Carlo mi ha parlato della figura del 
diacono permanente e sinceramente, quella volta, la cosa mi è 
sembrata troppo impegnativa. Non ne parlammo più, anche 
se ogni tanto mi documentavo sul diaconato permanente per 
trovare una soluzione al mio desiderio di impegnarmi di più 
nella Chiesa. Ne parlai con Moira e fu lei che mi disse di chie-
dere ancora a don Carlo, il quale mi disse che a breve sarebbe 
partito il primo corso formativo per aspiranti diaconi nella 
diocesi di Adria-Rovigo e gli incontri sarebbero stati tenuti 

da Don Antonio Donà, l’allora Rettore del Seminario. Il ve-
scovo era mons. Lucio. Ho accettato di frequentare il corso e 
contemporaneamente mi sono iscritto all’ISSR all’Apollinare, 
della Pontificia Università della Santa Croce di Roma, dove 
l’anno scorso ho conseguito la Laurea in Scienze Religiose. 
Inoltre, su consiglio del nostro attuale Vescovo Pierantonio, 
frequento la comunità dei diaconi permanenti di Padova, in 
cui sono stato accolto insieme a Moira con tanto calore e dove 
sono nate delle amicizie fraterne, consolidate dall’intento co-
mune di mettersi al servizio della comunità.

D - Con quali sentimenti, con quali attese, ti avvicini 
al momento dell’ordinazione di domenica 25? 
In questi giorni sto vivendo con molta serenità, anche se 

avverto un po’ di tensione in vista della ordinazione del 25 
novembre. Il lavoro ed il nuovo percorso per fidanzati e con-
viventi, che è appena iniziato mi impegnano tanto e quindi 
non ho tanto tempo per farmi prendere dalle emozioni. Sto 
pregando di più, proprio perché adesso che sta per arrivare la 
mia ordinazione, mi sento un 
po’ insicuro e ho un po’ di ti-
more per quello che sarà dopo. 
Sento in special modo l’aiuto 
dello Spirito Santo che anche 
nei momenti difficili e in al-
cune occasioni particolari non 
mi ha mai fatto sentire solo. 
Moira è ed è sempre stata di 
aiuto, ma in questo periodo si 
è dimostrata impagabile per la 
sua organizzazione ed anche 
Sofia fa il tifo per il suo papà 
e si è messa a disposizione per 
darmi una mano. Inoltre ho 
degli ottimi amici che mi han-
no supportato durante questi 
anni di studio e provo verso 
tutti un forte sentimento di 
gratitudine.

D – Come sposo e papà, 
quale significato assume 
per la vostra vita familia-
re questa nuova scelta? 
Sento che con diaconato ne 

gioverà anche la nostra unione 
perché sono fermamente con-
vinto che la prima esperienza 
di servizio debba essere rivolta 
alla famiglia e per la famiglia, 
dove ognuno può scoprire la 
forza e la presenza del Vange-
lo. Anche come padre mi sento 
orgoglioso di avere una figlia 
in gamba e responsabile delle 
sue scelte e sono felice che ab-
bia approvato il mio desiderio 
di servire il prossimo.

D - Anche in ambito la-
vorativo qualcosa cam-
bierà...
Con i colleghi ho un otti-

mo rapporto di stima e fiducia 
reciproca. La maggior parte di 
loro conosce il mio desiderio 
di diventare diacono e questo 
non è mai stato un segreto in 
caserma. Nel mio lavoro spe-
rimento la ricchezza delle re-
lazioni umane sia tra colleghi 
che con i cittadini e vi confido 

che parecchi di loro si sono congratulati con me per i sacrifici 
che ho fatto riguardo allo studio e la determinazione con cui 
sono riuscito a raggiungere lo meta final. Spero di non fare un 
torto nello svelare che uno dei miei colleghi si è perfino emo-
zionato quando ha letto l’annuncio della mia ordinazione e 
ne approfitto di questo momento per mandargli un fraterno 
abbraccio. Ma devo anche ricordarmi della figlia di 10 anni 
del mio comandante che la settimana scorsa mi ha scritto una 
letterina, facendomi promettere di non leggerla prima del 25 
novembre…

D - Diventando Diacono permanente quali attese, 
quali desideri nutri nel tuo cuore o desideri poter re-
alizzare?
Difficile rispondere a questa domanda, l’ingresso nell’or-

dine sacro del diacono permanente nella nostra diocesi sta 
avvenendo dalla porta di servizio, in modo silenzioso e credo 
che la maggior parte delle persone non abbia ancora avvertito 
la presenza e non conosca ancora il ministero. Sarà importan-
te farsi conoscere come uomo sposato che serve su due fronti, 
quello della famiglia e del lavoro, nel quale rimane radicato, e 
in quello ecclesiale al quale accede in punta di piedi, in modo 
silenzioso.Avrei il desiderio di impegnarmi nella pastorale fa-
miliare, offrendo il mio servizio oltre che ai beni inestimabili 
della Parola e dell’Eucaristia, ai futuri sposi, alle famiglie, ai 
malati e ai sofferenti, ma metto il mio niente nelle mani del 
nostro Vescovo, il quale saprà indicarmi la strada giusta da 
intraprendere.Confido nell’aiuto dello spirito e nell’interces-
sione della Madonna delle Grazie, per essere sempre in grado 
di ricercare il bene comune ed essere sempre più uomo di co-
munione fra le persone. 

Chiediamo anche alla moglie Moira le sue impressioni.
D - Moira, moglie di Alfredo, siete sposati da 22 anni, 
il Signore vi ha benedetto con la nascita di Sofia, vo-
stra figlia. Con quali sentimenti, con quali attese, ti 
accingi a vivere il momento dell’ordinazione di Al-
fredo? Come vivi questo momento?
In questo periodo particolare, provo sentimenti di condi-

visione, incoraggiamento, amore reciproco e collaborazione 
verso Alfredo, cercando di sostenerlo “dietro le quinte”, de-
filata ma sempre al suo fianco. Non ho attese particolari e sto 
vivendo questo momento con entusiasmo e in preghiera. 

D - Quale significato assume per la vostra vita fami-
liare questa nuova scelta?
Immagino e spero che l’ordinazione di Alfredo rafforzi 

ancora di più il nostro matrimonio e che in qualche possiamo 
essere di esempio a nuovi candidati.  Rendo grazie a Dio per 
il grande dono che stiamo ricevendo e anch’io sono grata agli 
amici che hanno condiviso con noi il percorso di Alfredo.
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Rovigo Duomo Concattedrale domenica 25 novembre alle ore 18

Ordinazione al diaconato 
permanente di Alfredo Lucariello

Alcune domande ad Alfredo e alla moglie Moira

La figura del diacono per definizione richiama il 
farsi servitori nella e per la comunità cristiana; si 
riallaccia al tempo della prima comunità cristiana 
ed il valore è sicuramente molto grande. Alfredo 
Lucariello è diventato Diacono permanente ed 
è arrivato a questo attraverso un itinerario di 
discernimento e di fede. Con lui anche tutta la 
famiglia ha partecipato perché potesse essere una 
scelta condivisa nella gioia. Parliamo con Alfredo 
ma facciamo qualche domanda anche alla moglie 
Moira sul cammino compiuto.



5
U N  L E G A M E  N U O V O  T R A

fiducia reciproca. La maggior parte di loro cono-
sce il mio desiderio di diventare diacono e questo 
non è mai stato un segreto in caserma. Nel mio 
lavoro sperimento la ricchezza delle relazioni 
umane sia tra colleghi che con i cittadini e vi 
confido che parecchi di loro si sono congratulati 
con me per i sacrifici che ho fatto riguardo allo 
studio e la determinazione con cui sono riuscito a 
raggiungere lo meta finale. Spero di non fare un 
torto nello svelare che uno dei miei colleghi si è 
perfino emozionato quando ha letto l’annuncio 
della mia ordinazione e ne approfitto di questo 
momento per mandargli un fraterno abbraccio. 
Ma devo anche ricordarmi della figlia di 10 anni 
del mio comandante che la settimana scorsa mi 
ha scritto una letterina, facendomi promettere di 
non leggerla prima del 25 novembre…
D - Diventando Diacono permanente quali 
attese, quali desideri nutri nel tuo cuore o desi-
deri poter realizzare?
Difficile rispondere a questa domanda, l’ingresso 
nell’ordine sacro del diacono permanente nella 
nostra diocesi sta avvenendo dalla porta di ser-
vizio, in modo silenzioso e credo che la maggior 
parte delle persone non abbia ancora avvertito la 

presenza e non conosca ancora il ministero. Sarà 
importante farsi conoscere come uomo sposato 
che serve su due fronti, quello della famiglia e del 
lavoro, nel quale rimane radicato, e in quello eccle-
siale al quale accede in punta di piedi, in modo 
silenzioso. Avrei il desiderio di impegnarmi nella 
pastorale familiare, offrendo il mio servizio oltre 
che ai beni inestimabili della Parola e dell’Euca-
ristia, ai futuri sposi, alle famiglie, ai malati e ai 
sofferenti, ma metto il mio niente nelle mani del 
nostro Vescovo, il quale saprà indicarmi la strada 
giusta da intraprendere .Confido nell’aiuto dello 
Spirito e nell’intercessione della Madonna delle 
Grazie, per essere sempre in grado di ricercare 
il bene comune ed essere sempre più uomo di 
comunione fra le persone.
Chiediamo anche alla moglie Moira le sue impres-
sioni. 
D - Moira, moglie di Alfredo, siete sposati da 22 
anni, il Signore vi ha benedetto con la nascita 
di Sofia, vostra figlia. Con quali sentimenti, 
con quali attese, ti accingi a vivere il momento 
dell’ordinazione di Alfredo? Come vivi questo 
momento?
In questo periodo particolare, provo sentimenti di 
condivisione, incoraggiamento, amore reciproco 
e collaborazione verso Alfredo, cercando di soste-
nerlo “dietro le quinte”, defilata ma sempre al suo 
fianco. Non ho attese particolari e sto vivendo 
questo momento con entusiasmo e in preghiera.
D - Quale significato assume per la vostra vita 
familiare questa nuova scelta?
Immagino e spero che l’ordinazione di Alfredo 
rafforzi ancora di più il nostro matrimonio e che 
in qualche modo possiamo essere di esempio a 
nuovi candidati. Rendo grazie a Dio per il grande 
dono che stiamo ricevendo e anch’io sono grata 
agli amici che hanno condiviso con noi il percorso 
di Alfredo.
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EDITORIALE

Pluralismo nell’informazione: 
un valore costituzionale

Bruno Capparo 
e i Direttori Delle testate aDerenti alla FisC

Qualcosa sta cambian-
do nel Paese se il Presidente 
della Repubblica, Sergio 
Mattarella, nell’ultimo 
mese ha sentito la necessi-
tà di ribadire più volte che 
l’informazione è un bene 
pubblico di rilevanza costi-
tuzionale.  E che la libertà 
di stampa e la tutela delle 
minoranze richiedono il 
sostegno dello Stato. In un 
tempo in cui pare che tut-
to debba essere ricondotto 
alla legge di mercato, il va-
lore del pluralismo nell’in-
formazione torna ad essere 
al centro del dibattito. Qui 
ci interessa in particolare 
quello che dà voce ai ter-
ritori, alle comunità, alle 
periferie, alle realtà decen-
trate. Sono i giornali di car-
ta e sul web che raccontano 
una comunità, un’area ben 
definita del nostro Paese.  
Molte delle notizie che dif-
fondono non arrivano mai 
alla ribalta nazionale. Sono 
i giornali diocesani che, 
come ha sottolineato papa 
Francesco, sono “voce, li-
bera e responsabile, fonda-
mentale per la crescita di 
qualunque società che vo-
glia dirsi democratica, per-
ché sia assicurato il conti-
nuo scambio delle idee e un 
proficuo dibattito basato su 
dati reali e correttamente 
riportati”. Hanno una ti-
ratura legata al territorio 
e svolgono una funzione 
indispensabile e preziosa 
nella crescita democratica 
della Nazione e consento-
no di essere consapevoli 
del tempo che si sta viven-
do. Ancor più nell’attuale 
contesto comunicativo che 
avvolge tutti con sempre 
nuovi strumenti, veloci e 
persuasivi. 

Da quest’anno, dopo 
un lungo ed articolato la-
voro a livello parlamentare 
e dei protagonisti dell’in-
formazione tra cui anche la 
Fisc, è in vigore la riforma 
del comparto editoria, che 
con regole chiare, traspa-
renti ed eque, sostiene l’in-
formazione locale (carta e 
web) legata al no-profit e 
alle cooperative dei gior-
nalisti.

La notizia di questi gior-
ni è che in Parlamento sarà 
discusso un emendamen-
to alla legge di Bilancio, 
su   proposta di una por-
zione della maggioranza 
al Governo, che rimette in 
discussione tutto questo, 

liquidando un tema vitale 
per il Paese.  Tutto si può 
ridiscutere e migliorare, 
ma, per un comparto così 
significativo, delicato e 
complesso come la liber-
tà di stampa e il plurali-
smo informativo, occorre 
un ascolto più ampio con 
coloro che sono coinvol-
ti. Evitando dogmatismi 
pregiudiziali, e guardando 
alla realtà delle cose ed al 
contesto democratico. 

Un cambio repentino 
della legge metterebbe a ri-
schio anche i posti di lavo-
ro di migliaia di giornalisti 
che sono radicati sul terri-
torio. E non è immaginabi-
le un Paese impoverito di 
queste voci, sarebbe priva-
to di apporti fondamentali 
al dibattito sociale e civile. 
Verrebbe meno un’infor-
mazione credibile sempre 
sul campo al di là delle tan-
te, troppe, fake news che 
proliferano.  

Confidiamo, quindi che 
non si proceda al cambia-
mento attraverso la legge 
di Bilancio, ma che si apra 
un confronto costruttivo e 
aperto per continuare a so-
stenere il pluralismo.Diaconato permanente.

Chi sono i diaconi?

Ordinazione diaconale 
in Duomo a Rovigo 
di Alfredo Lucariello  

Il Diaconato permanente
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Per una serie di coincidenze, o come preferisco chia-
marle “DIOincidenze” sono venuta a conoscenza della 
realtà dei laici missionari comboniani di Palermo, i 
quali avevano proposto di fare un campo itinerante 
sull’immigrazione tra Palermo e Lampedusa dal 19 al 
26 agosto. Così, ho preparato la valigia e sono partita 
senza alcun tipo di aspettativa. 
I primi tre giorni sono stata ospite presso la Comu-
nità “La Zattera” di Palermo. Qui ci vive una famiglia 
italiana: Dorotea, che di professione fa l’assistente 
sociale, Tony  medico e i due figli Rachele di 20 anni e 
Giovanni di 15. Loro hanno preso la decisione di aprire 
la loro casa a tutti quei ragazzi che arrivano in Italia 
soli, abbandonati, senza soldi, solo con la voglia di 
vivere. Ma quanti di noi sarebbero disposti ad aprire 
la casa a degli stranieri che hanno una cultura e un 
modo di vivere totalmente diverso dal nostro? Sapere 
poi che parte del mio stipendio viene utilizzato per 
comprare cibo, vestiti e altre necessità non per me o 
per la mia famiglia ma per gli altri? 
A dividere la propria casa, sapendo 
che quegli spazi non sono più tuoi o 
dei tuoi figli, no, sono di tutti. Quanti 
avrebbero il coraggio di farlo?
Eppure, è proprio questo che signi-
fica fare comunità, bisogna esserci 
per l’altro. Ed è qui che ho avuto la 
fortuna di conoscere i ragazzi che 
provengono dall’Africa che hanno 
sogni, paure, desideri, comuni ad 
ogni essere umano. Chi di noi, non 
ha paure, sogni, desideri? E allora, 
se siamo tutti essere umani, perché  
a loro non è concesso Vivere o anzi, 
non è concessa la Libertà di Vivere?
Perché ad Aliu, ragazzo di 20 anni, 
dal Gambia, dopo la morte della 
madre ed essendo l’unico uomo di 
famiglia ha dovuto cercare lavori 
miseri nei vari paesi africani, poi per 
la guerra è scappato più volte, è stato catturato, messo 
in prigione in Libia per 4 mesi, torturato con le scosse 
elettriche perché i ribelli volevano dei soldi da lui, ma 
la voglia di vivere non si è mai spenta. Così una notte 

è fuggito da quell’inferno. Ha affrontato il deserto e 
senza sapere perché, si è trovato in un barcone e lì ha 
visto un amico morire soffocato. Dopo giorni è arrivato 
in Italia, ma lui neanche voleva venire qui, non sapeva 
nemmeno dove fosse l’Italia. Eppure, è qui. Rinato per 
una seconda volta. Ora il suo sogno è fare il calciatore, 
è un sogno assurdo e a dir poco irrealizzabile per  uno 
che ha vissuto tutto questo? 
E perché allora Pascal, ragazzo dalla Nigeria, di 
religione cristiana, per i vari dissidi che ci sono tra 
cattolici-musulmani è dovuto scappare, affrontare il 
deserto, la Libia, la prigione, le torture. “Quando arrivi 
in Libia, - mi racconta,- se solo per un secondo non 
senti il rumore dei fucili che sparano, significa che c’è 
qualcosa che non va. L’unica cosa che devi fare è scap-
pare e pregare.” Ma è possibile che un ragazzo possa 
vivere tutto questo? È mai pensabile che un ragazzo 
pur di salvarsi la vita, si trovi dei lavoretti per pagarsi 
il viaggio in Italia? Quasi duemila euro deve spendere 
per attraversare il Mediterraneo. E in questi duemila 
euro si ha solo due possibilità: o ti salvi e rinasci o 
muori dimenticato da tutti, come non fossi mai nato. 
Ma lui ce l’fatta, ha avuto una seconda possibilità. È 
partito da Tripoli una sera di aprile, quando ha visto le 
coste italiane ha pianto e ha ringraziato Dio. Mi dice: 
“il giorno dopo la mia partenza, è partito da Tripoli 
un altro barcone con a bordo quasi duecento persone. 
Ma nessuna di loro è riuscita a salvarsi. E se per un 

imprevisto fossi partito il giorno 
dopo? Se io fossi stato lì? Se ora 
fossi in fondo al mare?”. Un ragazzo 
ti pone tutte queste domande e tu, 
cosa rispondi? Che cosa gli dici? 
Niente. Perché non ci sono parole a 
questo dolore. Lui è arrivato in Italia 
con un odio profondo per i musul-
mani. Ma ora sa che si può vivere in 
un mondo con persone di cultura e 
religione diversa, lo sa ora che il suo 
migliore amico è un musulmano. 
Poi c’è Chris, ragazzo venticinquenne 
che sogna di fare il musicista. Appena 
arrivato in Italia, è stato catapultato 
in una comunità per minorenni. E 
qui, non c’è molto da fare. Ma non 
si è dato per vinto e con determi-
nazione ha imparato a suonare la 
chitarra in soli 7 mesi. Come? Ha 
cliccato su youtube “insegnami a 

suonare la chitarra”. Lui non si è mai arreso nemmeno 
quando era in Libia e lo costringevano a farsi il bagno 
tra gli escrementi degli altri, nemmeno quando era sul 
barcone e pregava di salvarsi o almeno di non soffrire 
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Veglia missionaria diocesana in Duomo a Rovigo

Giovani per il Vangelo
In preparazione alla Giornata missionaria mondiale

Venerdì 5 ottobre, presso il Duomo di 
Rovigo, si è celebrata la Veglia Missiona-
ria, presieduta dal Vescovo Pierantonio e 
con la presenza di numerosi fedeli e Sa-
cerdoti. Don Silvio, direttore dell’ufficio 
missionario diocesano, nell’apertura, ci-
tava lo slogan della Giornata missionaria 
mondiale 2018, intitolato: “Giovani per il 
Vangelo” in sintonia con i contenuti della 
XXV Assemblea Generale dei Vescovi di 
Ottobre (“I giovani, la fede e il discerni-
mento vocazionale”). 

 “Insieme ai giovani, portiamo il Van-
gelo a tutti”, quasi un grido che ci inter-
roga in questa avventura comune a tutti 
i credenti.

Il canto d’ingresso, 
“Popoli tutti” (lode rivolta 
a Dio quale” roccia, pace e 
conforto”) e la preghiera, 
accompagnavano alcu-
ni incaricati nel portare 
all’altare dei simboli pro-
pri della realtà giovanile 
(mappamondo, zaino, ta-
blet, pallone e chitarra). 

Seguivano due testi-
monianze, la prima di 
Elisabetta Pizzo (al centro 
a sinistra) e poi quella di 
Elettra Maggiolo e Da-
niele Mistrin (al centro 
a destra), due fidanzati 
prossimi al matrimonio.  
Da entrambi si capiva la grande fede e l’a-
more per il prossimo, sentimenti saldati 
con il coraggio e la gioia di donare.

 Elisabetta raccontava 
la sua esperienza di aiuto 
ai migranti sbarcati a Lam-
pedusa, vissuta assieme 
all’associazione “la Zatte-
ra” di Palermo, presentan-
do un quadro triste di sof-
ferenza vissuta da queste 
persone che abbandonano 
tutto, rischiano la propria 
vita pensando di trovare il 
paradiso e poi si accorgo-
no di essere rifiutati ovun-
que, prima in Africa e in 

particolare in Libia e poi abbandonati nel 
barcone lungo tutto il percorso in mare e 
negati nel continente. La cosa, forse, che 

fa loro più  male, è il sentirsi respinti come 
persone diverse, quasi invisibili.

Elettra e Daniele, alternandosi al mi-
crofono, iniziavano il loro racconto di 
vita. Entrambi formatisi in parrocchia 
e nell’associazionismo, con uno stile di 
dono verso gli altri che li ha 
condotti, per la stessa via, fino 
all’incontro nel Sacramento del 
matrimonio, che si celebrerà fra 
qualche giorno. Il sogno di una 
vita che si stava realizzando e 
che continuerà ad essere vissu-
to incessantemente nella logica 
dell’apertura e della donazione, 
in una missionarietà sponsale 
che porterà nuova linfa.  

Il Vescovo, nella sua omelia, ricordava 
i sacerdoti diocesani in missione e citava 
alcune sue esperienze vissute, nel mag-
gio scorso, nella sua visita in quelle terre 
africane. Evidenziava l’impegno degli 
educatori, in quei luoghi, espresso con i 
loro mezzi umili, e si chiedeva come fos-
se possibile aiutarli. Poi, rimarcava che la 
Chiesa ha bisogno dei giovani, ma anche 
loro hanno bisogno della Chiesa. 

Perché nasca un dialogo all’interno 
della comunità, tutti devono imparare a 
sognare assieme. Citando Papa France-
sco, rimarcava che i giovani hanno ne-
cessità di confrontarsi con adulti e anzia-
ni e ci riescono coltivando la “speranza 
evangelica”. I ragazzi devono sentire che 
il vangelo è sempre nuovo e aperto alla 
SPERANZA. Solo così, concludeva il Ve-
scovo, nasceranno nuovi evangelizzatori.

Il mandato, rivolto ai presenti in as-
semblea, stringeva tutti attorno all’altare 
con il sigillo del “si siamo pronti”. 

Con questo impegno si chiudeva, 
dopo la benedizione, la Veglia.

Giovanni Dainese

Ma dimmi tu questi negri
che vengono a prendersi per disperazione ciò che 
noi ci prendemmo con la violenza, la spada e la cro-
ce santa, lasciandoci dietro solo disperazione.

Ma dimmi tu questi negri
che hanno cellulari e guardano le nostre donne, 
mentre noi da sempre ci fottiamo le loro un tanto a 
botta nelle strade nere delle periferie, e prendiamo 
il silicio dalle cave delle loro terre, e come osano poi 
questi negri avere desideri proprio uguali ai nostri 
manco fossero umani.

Ma dimmi tu questi negri
che attraversano il mare come se fosse messo lì per 
viaggiare e non per tenerli lontani, per galleggiare 
e non per affondare, per andare e non per tornare. 
Ma dimmi tu questi negri 
ex schiavi dei bianchi che vengono qui a rubarci il 
pane proprio ora che gli schiavi siamo noi messi in 
ginocchio e catene da politici e finanzieri bianchi 
con colletti bianchi e canini e incisivi sorridenti e 
perfettamente bianchi, che in meno di trent’anni ci 
hanno fatto schiavi.

Ma dimmi tu questi negri
che hanno scoperto ora che la terra è una, è rotonda, 
e che a seguire la rotta della loro fame si arriva dritti 
dritti alla nostra opulenza .

Ma dimmi tu questi negri
che facessero come i nostri nonni: cioè tornare nella 
giungla e sui rami alti visto che sono loro i nostri 
progenitori e che l’umanità è tutta africana.

Ma dimmi tu questi negri
che non rispettano i confini della nostra ignoranza e 
i muri della nostra paura.

Ma dimmi tu questi negri 
che persino si comprano le sigarette dopo che noi 
ci siamo fumati le loro foreste, le loro miniere, il 
loro passato, il loro presente ma abbiamo commes-
so l’imperdonabile errore di lasciargli una vita e un 
futuro a cui non rinunciano mica.

Ma dimmi tu questi negri
che si portano il loro Dio da casa anziché temere il 
nostro, e sanno ninna nanne e leggende e favole più 
antiche delle nostre e parlano male la nostra lingua 
ma benissimo le loro che però noi non capiamo.

Ma dimmi tu questi negri
a cui non vogliamo stringere la mano né far mettere 
piede in casa, sebbene a ben guardare abbiano i pal-
mi delle mani e dei piedi perfettamente bianchi Pro-
prio come i nostri.

Andrea Melis

Poesia Ma dimmi tu questi negri

Cari giovani impegnateci a sognare ad 
occhi aperti

Grazie Elisabetta! Grazie Elettra e Da-
niele! Quando la testimonianza giovane 

diventa un dono per tutti e la responsabi-
lità degli adulti diventa ascolto fiducioso 
e accompagnamento sincero per le nuove 
generazioni!

Grazie per l’offerta.  Durante la Veglia 
Missionaria sono stati raccolti € 717 a favo-
re delle Pontificie Opere Missionarie.

d. Silvio
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Giovani per il Vangelo
In preparazione alla Giornata missionaria mondiale

Venerdì 5 ottobre, presso il Duomo di 
Rovigo, si è celebrata la Veglia Missiona-
ria, presieduta dal Vescovo Pierantonio e 
con la presenza di numerosi fedeli e Sa-
cerdoti. Don Silvio, direttore dell’ufficio 
missionario diocesano, nell’apertura, ci-
tava lo slogan della Giornata missionaria 
mondiale 2018, intitolato: “Giovani per il 
Vangelo” in sintonia con i contenuti della 
XXV Assemblea Generale dei Vescovi di 
Ottobre (“I giovani, la fede e il discerni-
mento vocazionale”). 

 “Insieme ai giovani, portiamo il Van-
gelo a tutti”, quasi un grido che ci inter-
roga in questa avventura comune a tutti 
i credenti.

Il canto d’ingresso, 
“Popoli tutti” (lode rivolta 
a Dio quale” roccia, pace e 
conforto”) e la preghiera, 
accompagnavano alcu-
ni incaricati nel portare 
all’altare dei simboli pro-
pri della realtà giovanile 
(mappamondo, zaino, ta-
blet, pallone e chitarra). 

Seguivano due testi-
monianze, la prima di 
Elisabetta Pizzo (al centro 
a sinistra) e poi quella di 
Elettra Maggiolo e Da-
niele Mistrin (al centro 
a destra), due fidanzati 
prossimi al matrimonio.  
Da entrambi si capiva la grande fede e l’a-
more per il prossimo, sentimenti saldati 
con il coraggio e la gioia di donare.

 Elisabetta raccontava 
la sua esperienza di aiuto 
ai migranti sbarcati a Lam-
pedusa, vissuta assieme 
all’associazione “la Zatte-
ra” di Palermo, presentan-
do un quadro triste di sof-
ferenza vissuta da queste 
persone che abbandonano 
tutto, rischiano la propria 
vita pensando di trovare il 
paradiso e poi si accorgo-
no di essere rifiutati ovun-
que, prima in Africa e in 

particolare in Libia e poi abbandonati nel 
barcone lungo tutto il percorso in mare e 
negati nel continente. La cosa, forse, che 

fa loro più  male, è il sentirsi respinti come 
persone diverse, quasi invisibili.

Elettra e Daniele, alternandosi al mi-
crofono, iniziavano il loro racconto di 
vita. Entrambi formatisi in parrocchia 
e nell’associazionismo, con uno stile di 
dono verso gli altri che li ha 
condotti, per la stessa via, fino 
all’incontro nel Sacramento del 
matrimonio, che si celebrerà fra 
qualche giorno. Il sogno di una 
vita che si stava realizzando e 
che continuerà ad essere vissu-
to incessantemente nella logica 
dell’apertura e della donazione, 
in una missionarietà sponsale 
che porterà nuova linfa.  

Il Vescovo, nella sua omelia, ricordava 
i sacerdoti diocesani in missione e citava 
alcune sue esperienze vissute, nel mag-
gio scorso, nella sua visita in quelle terre 
africane. Evidenziava l’impegno degli 
educatori, in quei luoghi, espresso con i 
loro mezzi umili, e si chiedeva come fos-
se possibile aiutarli. Poi, rimarcava che la 
Chiesa ha bisogno dei giovani, ma anche 
loro hanno bisogno della Chiesa. 

Perché nasca un dialogo all’interno 
della comunità, tutti devono imparare a 
sognare assieme. Citando Papa France-
sco, rimarcava che i giovani hanno ne-
cessità di confrontarsi con adulti e anzia-
ni e ci riescono coltivando la “speranza 
evangelica”. I ragazzi devono sentire che 
il vangelo è sempre nuovo e aperto alla 
SPERANZA. Solo così, concludeva il Ve-
scovo, nasceranno nuovi evangelizzatori.

Il mandato, rivolto ai presenti in as-
semblea, stringeva tutti attorno all’altare 
con il sigillo del “si siamo pronti”. 

Con questo impegno si chiudeva, 
dopo la benedizione, la Veglia.

Giovanni Dainese
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U n a  t e s t i m o n i a n z a

se doveva morire perché 
aveva sofferto e visto 
troppo dolore. E in quel 
barcone si è preso cura di 
un bambino di 3 anni. Solo, 
impaurito, infreddolito, 
se l’è preso in braccio, ha 
aperto il giubbotto salva-
gente e se l’è messo dentro 
per scaldarlo ed è così che 
gli ha salvato la vita. 
Oppure c’è Kadijia ragazza 
trentenne, il corpo tume-
fatto dall’acido che le versa-

vano durante la prigionia in Libia, violentata, massacrata 
come un animale. È riuscita a salvarsi e in quel barcone, 
con a bordo 132 persone, ha dato alla luce la sua bam-
bina: Anastasia. Definita il miracolo di Dio. 
È stando con loro, ascoltando i loro vissuti, vedendo 
le loro ferite che mi sono sentita piccola e impotente. 
Dovevo io dare conforto a loro, io che dalla vita ho 
tutto: casa, famiglia, lavoro, sono libera di viaggiare, 
posso andare dove voglio e quando voglio, sono libera 
di professare il mio pensiero e la mia fede senza essere 
perseguitata. Loro sono stati protagonisti di espe-
rienze, che dovrebbero esistere solo nei film horror, 
loro danno un motivo di credere in Dio, di avere fede. 
Di questo Dio che c’è e che ci porta in braccio. 
Per 5 giorni siamo stati a Lampedusa. Lampedusa, 
deriva dal greco “Lepas” che significa scoglio e dal 
latino ”lampas” che significa fiaccola. Infatti, quest’i-
sola è stata uno scoglio per molti e una luce per altri.
Qui siamo stati al cimitero. Tu entri, ti fai il segno 
della croce e attorno a te vedi le varie tombe di gente 
comune e pensi: Bhè, è un cimitero come un altro, 
dopotutto chi di noi non ha mai visto un cimitero?
Poi cammini lungo il corridoio, vai e in fondo il tuo 
cuore ti si riempie di commozione e piangi. Piangi 
perché davanti a te ti si presenta un’enorme distesa 
di croci, croci senza nome, senza foto, senza fiori. 
Questi, mi dicono, sono tutti i morti che il mare ha 
voluto restituire alla terra. Eppure, ognuna di loro è 
stato qualcuno, ha avuto una storia, una famiglia, un 
lavoro. Dov’è allora quest’umanità? Perché ci defi-
niamo essere umani se poi molti fanno una fine così? 
È accettabile morire così? È accettabile che nessuno 
pianga perché non ci sei più? 
In quel momento, Laman, un ragazzo di 18 anni, 
musulmano dalla Costa d’Avorio, ha detto a tutti noi: 
“Grazie, grazie perchè mi date un’altra possibilità per 
vivere. Grazie perché io potevo essere là, sottoterra, 
sconosciuto da tutti.”
È stando con questi ragazzi che i tuoi occhi si fanno 

più vividi, è ascoltando le parole di Enzo che capisci la 
drammaticità del dolore che ci sta travolgendo, e inte-
ressa tutti: Nord, sud, piccoli, grandi, anziani. Enzo, è 
un pescatore di Lampedusa. Il suo lavoro? Uscire di 
notte con il peschereccio, tirare le reti in mare, pren-
dere più pesci possibili per poi venderli al mercato. 
Ma lui, non è un pescatore come un altro, no, è stato 
definito “Pescatore di Uomini”, ma non come lo inten-
deva il Signore. Vorrebbe pescare pesci, invece molte 
volte pesca cadaveri: uomini, donne, bambini senza 
vita, sconosciuti senza storia. 
Ci racconta: “Tra i pesci e la sporcizia del mare, ti capita 
di prendere un braccio, o una gamba e sei costretto 
a rigettarli in mare, ma quando ti trovi delle teste o 
corpi di uomini, che cosa fai? Non puoi farli morire 
nuovamente. E così, con gli altri pescatori, andiamo 
al cimitero di Lampedusa, rompiamo una barca dalla 
quale ricaviamo delle croci e diamo sepoltura a queste 
persone”. 
Come possiamo noi oggi accettare tutto questo? Non è 
con la sofferenza, la violenza, le brutte parole o i cosid-
detti luoghi comuni, l’omertà che si risolvono queste 
drammaticità. Oggi, più che mai dobbiamo conoscere, 
ascoltare, aiutare, aprire gli occhi per vedere e non 
per stare a guardare. Dobbiamo contagiarci perché il 
bene può produrre solo altro Bene. 

Elisabetta Pizzo
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G . S .  D u o m o

Sta arrivando un altro Natale al calcio Duomo e appa-
rentemente non ci sono grosse novità. Si fanno i primi 
bilanci: siamo sempre tanti, 13 squadre, 200 ragazzi 
dai 5 ai 20 anni, una ventina di allenatori, una decina di 
dirigenti; come sempre i risultati sportivi sono andati 
un po’ bene e un po’ male; molti ragazzi sono entusia-
sti, qualcuno è un po’ deluso; i campi (Tassina e Sacro 
Cuore) hanno faticosamente  resistito al calpestio e 
alla pioggia. Ci si prepara alla pausa, qualcuno due 
settimane, qualcuno anche un mese. Una pausa di cui 
tutti sentiamo il bisogno, tante, troppe, sono state le 
cose da fare da settembre in qua, tante e soprattutto 
giorno per giorno. Da chi doveva preparare i campi, 
lavare le maglie, pulire gli spogliatoi, a chi doveva 
preparare tessere e distinte, a chi si impegnava in alle-
namenti, ancora allenamenti e partite, tutti abbiamo 
lavorato con passione, a volte togliendo tempo alla 
famiglia. 
Adesso arriva il tradizionale torneo di Natale, un tutti 
contro tutti, con squadre e allenatori sorteggiati per 
partite a ripetizione con un tè caldo e premi a sorpresa 
per tutti.  E poi venerdì 21 la cena di Natale, ragazzi, 
genitori, allenatori e dirigenti, tutti 
riuniti per  scambiarci gli auguri e per 
la consueta lotteria. Lo scorso anno 
eravamo più di trecento, e quest’anno 
non saremo di meno. 
Poi da sabato un po’ di quiete, niente 
partite, niente allenamenti, final-
mente tempo per rilassarsi  e gustare 
il Natale in famiglia. 
Tempo anche per riflettere su da dove 
veniamo e dove stiamo andando. 
Veniamo infatti da un piccolo gruppo 
parrocchiale di appassionati sportivi 
che quarantacinque anni fa insieme  
al Parroco hanno costruito la strut-
tura sportiva del Duomo, un gruppo 

di amici che nel tempo è cresciuto fino a diventare 
una scuola calcio riconosciuta in tutta la regione. 
E stiamo ancora crescendo, con strutture sempre rin-
novate, squadre sempre più competitive, personale 
sempre più preparato. Ma lo spirito è rimasto e dovrà 
rimanere lo stesso. Un gruppo di amici che si impegna 
con passione per offrire ai ragazzi della parrocchia e 
della città uno spazio educativo e sportivo, dove impa-

rare il calcio ma anche dove diventare 
uomini. 
E la cosa più bella che possiamo dire 
in questo Natale riguarda proprio le 
persone che ogni giorno si trovano 
sui campi per allenare i ragazzi: un 
gruppo di giovani, molti poco più che 
ventenni, amici tra loro, allenatori 
preparati ma soprattutto persone per 
bene. 
Un traguardo questo costruito passo 
dopo passo, che molti ci invidiano e 
che  costituisce la vera forza di questo 
gruppo. 
Buon Natale dal GS Duomo. 

Giorgio Lavezzo
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U n  a n n o  d i  “ G R A Z I E “

La vita cristiana è fatta anche di 
appuntamenti ufficiali, momenti in 
cui Dio si fa incontrare e la nostra vita 
si lascia da Lui trasformare. La nostra 
Comunità come ogni anno ha avuto 
la gioia di accompagnare numerosi 
ragazzi a questo incontro con Dio nei 
sacramenti, e ogni appuntamento è 
stato motivo di grande soddisfazione 
per l’impegno che giorno dopo giorno 
catechisti e animatori hanno impie-
gato per preparare a questo incontro i 
bambini e i giovani che frequentano la 
nostra Parrocchia. 
Il primo appuntamento è stato il 22 
aprile con le prime confessioni. Il 
primo momento in cui ogni bambino 
ha avuto coscienza di incontrare 
Dio come un Padre che ama e che 
perdona. Un Dio che semina amore 
dove magari nel nostro cuore c’è solo 
deserto. E questo perdono che lui ci 
dona fa fiorire la bellezza della nostra 
vita. Il grazie va in modo speciale ai 
numerosi sacerdoti che si sono resi 
disponibili per questo momento di 
grazia, e soprattutto ai catechisti che 
hanno preparato questa celebrazione 
con il simpatico segno dell’aiuola 
deserta che alla fine, grazie ai fiori por-
tati dai bambini dopo la confessione, è 
diventata un giardino ricco di colori.
Il 13 maggio, in occasione del cen-
tenario delle apparizioni a Fatima, i 
bambini di quarta hanno ricevuto la 
prima comunione. Momento carico 
di commozione e di gioia, soprattutto 
per i catechisti che con amore hanno 
preparato a questo primo incontro 
con Gesù nell’eucaristia, e per i geni-
tori che hanno collaborato con tanto 
impegno. Le parole di don Claudio 
hanno aiutato a vivere questo incontro 
come un’unica grande famiglia, riunita 
da Cristo nel celebrare la sua Pasqua. 
Il grazie oltre ai catechisti e ai genitori, 
va sicuramente anche al nostro coro 
“Piccole Voci” che ha rallegrato queste 
celebrazioni, aiutando con il canto la 
partecipazione.
Il giorno di Pentecoste, giorno in cui 
la Chiesa invoca in modo particolare 
lo Spirito che la vivifica e la rinnova, 
abbiamo accompagnato i giovani 

della prima superiore a ricevere il 
sacramento della Confermazione. Gli 
animatori e Mattia, nostro seminari-
sta, che in modo particolare hanno 
accompagnato questi ragazzi durante 
l’anno, hanno avuto modo di sentirsi 
dei veri “fratelli maggiori”, e il dono 
della cresima che il vescovo Pieranto-
nio ha presieduto è stato un’occasione 
per riscoprire questo volto sempre 

giovane della Chiesa, capace di stupire 
e di rallegrare.
Che questo cammino che insieme 
stiamo facendo, possa portare cia-
scuno di noi a sentire vicino sempre 
di più Dio nostro Padre, e a vivere con 
gioia la nostra fede in Gesù, il Figlio di 
Dio che si è fatto uomo. 

don Enrico

Festa del Perdono

Prima comunione

Cresima
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“Don ma quando andiamo in Camposcuola?” “Ma 
quest’anno dove si va, al mare o in montagna?”. Queste 
sono le domande che assillano la vita di un prete da ottobre 
a giugno. E quando a novembre si inizia a progettare le espe-
rienze estive, già la mente e il cuore iniziano a galoppare e a 
pensare ai tanti momenti belli trascorsi insieme e a quante 
cose passano nella vita dei giovani in questi momenti.
L’estate del Duomo è stata molto ricca quest’anno, con ben 
quattro settimane di campiscuola, all’insegna del diverti-
mento, dell’ “aria buona” e del vivere insieme la nostra fede. 
Ai primi di luglio siamo tornati al Soggiorno “Meriz” con i 
più piccoli, di quarta, quinta elementare e prima media. Otto 
giorni letteralmente fuori dal mondo per vivere appieno le 
relazioni e scoprire Gesù come amico e compagno di vita. 
Ci siamo lasciati guidare da un film per bambini, “Up”, in cui 
al centro c’è l’amicizia tra un anziano un po’ scorbutico e un 
boy scout molto curioso, capace come ogni relazione umana 
di cambiare le persone.

A metà luglio Villa Luisa, la casa di Caviola (Belluno), ha 
aperto le porte ai nostri ragazzi di seconda e terza media. 
Nuove sfide, nuove avventure e tanto altro hanno coinvolto 
i nostri ragazzi in quest’esperienza unica e indimenticabile, 
stimolati dalla entusiasmante trama di “Divergent”. E per 
vivere anche nel rapporto con Dio tutto questo, abbiamo 
imparato i vari modi di preghiera: contemplazione, adora-
zione, riconciliazione e molto altro.
Il vero impegno però si vede quando fisicamente ci si mette 
in cammino: ecco che ancora una volta ci siamo messi pelle-
grini sulle orme di San Francesco, per conoscere la sua storia 
e la sua bella testimonianza di Santo, sui luoghi a lui dedicati. 
Ogni giorno a piedi con i ragazzi delle superiori, da Rivotorto 

siamo andati a conoscere le bellissime basiliche di Assisi e 
a “riscoprirci” molto simili a lui, nella gioia che mettiamo 
nell’affrontare ogni sfida. I cinque giorni a cavallo tra luglio 
e agosto sono volati, lasciando nel cuore tutti i bellissimi 
momenti vissuti assieme, e pure la inaspettata “nuotata” 
dell’ultimo giorno.
Un grazie sicuramente va agli animatori, i miei “bimbi” che 
non vedono l’ora di accompagnare i ragazzi in queste espe-
rienze, ai preti dell’unità pastorale che hanno collaborato 
- in modo particolare don Marino e don Christian, a Mattia, 
nostro seminarista instancabile e ricco di iniziative, a Danilo 
e ai numerosi collaboratori che hanno contribuito nel silen-
zio a far vivere ai ragazzi questi momenti indimenticabili.

Quest’anno poi è stato un anno particolare, perché tra un 
campo e l’altro è nata l’idea di fare un campo solo per gli ani-
matori: cinque giorni a metà agosto sul Lago di Ledro, in cui 
il nostro gruppo di animatori si è confrontato sul cammino 
svolto e ha iniziato a guardare al futuro, nelle numerose 
iniziative in cantiere per quest’anno. Se siete curiosi di cono-
scerci, visitate la pagina instagram “animatoriduomorovigo”. 
Non mancano le iniziative, e soprattutto, la gioia che contagia!



11

LA BEFANA

ARRIVA

IN 

TASSINA

INCONTRIAMOCI A TEATRO

Anche quest’ anno per gli appassionati 
inizierà la rassegna teatrale.

Dal 19 Gennaio al 17 Febbraio,
con spettacoli al Sabato sera e alla 

Domenica pomeriggio.

L’Andalusia è uno spazio geografico, storico e mitico, 
ma anche uno spazio intimo. È un «finis terrae» 
europeo, cuore di molte culture - barbara ed eurasia-
tica, berbera e araba, sefardita ed ebraica - eppure, 
rispetto a tutte, appartato e remoto. Questo libro è 
un invito al viaggio: incamminiamoci allora, perché, 
pur inafferrabile e misteriosa, alla fine incontreremo 
la Terra della Luce.

Nella straordinaria varietà di miti, simboli, forme, 
riti e valori in cui nelle diverse culture storiche trova 
espressione il sentimento religioso, il nucleo fonda-
mentale è sempre lo stesso: il rapporto dell’uomo 
con il cosmo e con le sue forze potenti, misteriose e 
ingovernabili.

Nella Cena in Emmaus di Caravaggio, esposta alla 
Pinacoteca di Brera, tutti guardano Gesù e Gesù ha gli 
occhi chini. È da questo non sguardo che comincia una 
riflessione prima sui poteri dello sguardo, e poi sui due 
sguardi, quello della ragione e quello del sentimento, 
che corrispondono alle due strategie, spesso in guerra 
fra loro, che la mente umana adotta per conoscere il 
mondo.

Per un Natale
da leggere e da guardare

Ringraziamo le numerose famiglie 
che hanno accolto i ragazzi ed 
i bambini che hanno cantato la 

ChiaraStella, augurando un santo 
Natale da parte della Parrocchia!

CHIARASTELLA

F l a s h

Sabato 5 Gennaio 2019

Dalle ore 10.00
la “Befana vien di notte”
con Campagna amica.

Dalle ore 15.30
“La cassetta in casetta” per 
imbucare le letterine dei desideri.

Dalle ore 20.00
la Befana a casa dei bimbi per la 
consegna dei doni. 

Domenica 6 Gennaio 2019

Dalle ore 15.30
Giochi, divertimenti e spettacolo 
di magia con “il Mago Ricky“ e 
per tutti cioccolata calda.

Dalle ore 17.30
tutti insieme per la “Brusa Vecia“
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D I C E M B R E  2 0 1 8
DAL 17 AL 24 DICEMBRE 2018
Ore 18.30 Celebrazione della novena
24 DICEMBRE 2018 - VIGILIA DI NATALE
Ore 19.00 S. Messa vespertina della vigilia
Ore 23.00 Veglia di preghiera animata dal coro GI.SE.MA. e gruppi giovanili 
Ore 24.00 S. Messa della notte presieduta da mons. Vescovo e animata dalla corale

25 DICEMBRE 2018 - NATALE DI GESU’ CRISTO Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 -19.00

Ore 10.00 S. Messa animata dal coretto dei bambini
Ore 11.30 S. Messa animata dal canto gregoriano
Ore 18.00 Adorazione Eucaristica e canto del Vespro
Ore 19.00 S. Messa presieduta da mons. Vescovo e animata dalla corale

26 DICEMBRE 2018 - S. STEFANO PRIMO MARTIRE Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 - 19.00

30 DICEMBRE 2018 - FESTA DELLA SANTA FAMIGLIA Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 - 19.00

31 DICEMBRE 2018 - ULTIMO DELL’ ANNO

Ore 19.00 Santa Messa con il canto del “TE DEUM“  di ringraziamento per la fine 
dell’ anno civile

G E N N A I O  2 0 1 9
1 GENNAIO 2019 - MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO 

E GIORNATA MONDIALE PER LA PACE 
Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 - 19.00

Ore 11.30 S. Messa presieduta da mons. Vescovo
Ore 18.00 Adorazione Eucaristica e canto del Vespro

6 GENNAIO 2019 - EPIFANIA DEL SIGNORE Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 - 19.00

Ore 18.00 Adorazione Eucaristica e canto del Vespro
Ore 19.00 S.Messa presieduta da mons. Vescovo e animata dalla Corale

13 GENNAIO 2019 - BATTESIMO DI GESU’ Sante Messe : ore 8.30 
- 10.00 - 11.30 - 19.00

Ore 16.30 Celebrazione del Battesimo
Ore 18.00 Adorazione Eucaristica e canto del Vespro

P r e p a r i a m o c i  a l  S a n t o  N a t a l e  a c c o s t a n d o c i  a l  S a c r a m e n t o  d e l l a  R i c o n c i l i a z i o n e .
Si ricorda che tutte le mattine è presente in chiesa almeno un sacerdote dalle 9.00 alle 11.30.

Sabato 22 dicembre i sacerdoti saranno disponibili dalle 9.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00.
Lunedì 24 dicembre dalle 9.00 alle 12.00, dalle 16.00 alle 19.00 e dalle 21.00 alle 23.00
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